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di Cosimo Piovasco di Rondò
AltoProfilo

Le ali della farfalla 
amazzonica

Un po’ come il battito delle ali della farfalla nella fo-
resta amazzonica che arriva a determinare imponenti 
fenomeni atmosferici dall’altra parte dell’emisfero.
Una metafora che viene citata da qualche decennio e 
che ha dato titolo anche a un rinomato manuale che 
argomenta sui temi della comunicazione.
E dalle ali della farfalla amazzonica mi piace partire per 
soffermarmi qui su quanto sta all’origine di un fenome-
no non atmosferico che il 30 novembre si è materia-
lizzato e ufficializzato nella costituzione dell’ANAPA, 
l’Associazione Nazionale Agenti Professionisti di 
Assicurazione.
La cui radice va fatta risalire a quanto non è accaduto 
e avrebbe dovuto accadere nei giorni tra il 12 e il 14 
gennaio di questo stesso anno.

Si svolgevano in quelle giornate, all’ATA Hotel di Mila-
no, i lavori del 45esimo congresso del Sindacato Na-
zionale Agenti, nel corso del quale si confrontavano 
le posizioni, gli obiettivi e le tesi di chi avrebbe dovuto 
andare a condurre lo SNA per i prossimi due anni.
Chi va a sfogliare ASSINEWS del febbraio scorso trova 
il resoconto di quanto accaduto in quelle giornate. E 
trova anche l’accenno a come è scaturita l’inattesa af-
fermazione della formazione guidata da Claudio De-
mozzi. 
A riportare la vittoria, con la forza dei numeri che si 
portava potenzialmente dietro, avrebbe dovuto essere, 
secondo le previsioni, una lista concordata tra Vincen-
zo Cirasola, presidente del Gruppo Aziendale Agen-
ti delle Generali e Jean François Mossino, presi-
dente del Gruppo Aziendale Agenti a marchio SAI. 

La notte precedente le votazioni è stata insonne per pa-
recchi dei supporter e per i dichiarati leader della for-
mazione. Ma i tentativi di mettere in comune program-
ma, rappresentanti e voti per sbaragliare facilmente la 
concorrenza e prendere in mano le redini dello SNA 
sono andati a vuoto. Infranti contro l’ostacolo roccio-
so e invalicabile, costituito dai caratteri e dalle visioni 
dei due maggiori rappresentanti.” Saranno insondabili 
questioni personali tra di loro, ma Cirasola e Mossino 
– c’è poco da fare – viaggiano su linee d’onda poco 
conciliabili”.
Sono queste le indiscrezioni che avevo raccolto al mat-
tino di quel
13 gennaio scambiate fra alcuni dei delusi che avevano 
tentato fino all’ultimo di arrivare a proporre la lista in 
prospettiva sicuramente vincente.

A quel punto gli agenti componenti del comitato cen-
trale dovevano comunque ancora accingersi a andare 
a esprimere il loro voto e la caduta della possibilità di 
presentare una lista da parte di coloro che – per via 

dei numeri e del peso specifico – avrebbero certamen-
te vinto il confronto apriva la strada alle ambizioni di 
Roberto Salvi, il quale, oltre a contare, tra gli altri, su 
un nucleo di ex componenti della giunta che aveva 
guidato il Sindacato sotto la presidenza di Giovanni 
Metti, proponeva una lista a prevalenza quasi totale di 
monomandatari.

Claudio Demozzi si era organizzato presentandosi, lui 
e la sua formazione, quasi in apertura dei lavori con-
gressuali. Prendendo in contropiede i competitori con 
il piglio deciso e l’impostazione efficientista. Giocando 
la carta di una formazione quasi totalmente composta 
da agenti plurimandatari e che aveva, tra le altre de-
terminazioni, quella di non volere al suo interno alcun 
presidente di Gruppo Agenti. 
Demozzi pareva decisissimo, nelle vesti di rottamatore 
di convenzioni, a fare il botto. Anche se probabilmente 
in cuor suo era poco convinto che avrebbe – come poi 
è accaduto – addirittura vinto. Con pochi, ma decisivi 
voti in più rispetto alla formazione di Salvi.
«La mia lista ha proposto un programma credibile in 
cima al quale sono presenti le parole ‘distensione e di-
plomazia’». Furono le dichiarazioni immediate diffuse 
il 17 gennaio dal primo comunicato dello SNA della 
gestione Demozzi. Aggiungendo di aver scelto i suoi 
collaboratori per competenza e non per appartenen-
za, spezzando vecchie logiche non più praticabili. “Per 
riaffermare i valori dei padri fondatori, ma anche tra-
durli in ambito contemporaneo”.
Un linguaggio stentoreo, da proclami alla nazione, cui 
si sarebbe fatta l’abitudine nei mesi successivi.
Demozzi e la sua equipe avevano freudianamente ri-
mosso la consapevolezza che per un successo tanto 
imprevisto dovevano mai abbastanza ringraziare la 
mancata presentazione della lista Cirasola-Mossino.

Da quel mese di gennaio abbiamo assistito a uno stil-
licidio di insofferenze all’interno delle diverse compo-
nenti del Sindacato Nazionale Agenti. Soprattutto pro-
venienti da un certo numero di presidenti di Gruppo 
Aziendale di alcuni fra i marchi più rilevanti del settore. 
Da Generali a Cattolica Assicurazioni, da Zurich 
Italia, a Vittoria, da Axa Italia a Italiana, da Allianz 
(Lloyd Adriatico) a Carige. 
Nonostante questi sommovimenti di umori, Claudio 
Demozzi e i suoi hanno ovviamente fatto orecchio da 
mercante, euforici e comunque protesi, sull’onda della 
vittoria in congresso, a dare una sterzata alla conduzio-
ne dello SNA.
Con uno sbilanciamento a favore dell’affermazione del 
plurimandato che non andava certo a genio ad almeno 
l’ottantacinque per cento della categoria. 
Scambi di accuse, proteste, esasperazioni polemiche 
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fra le diverse “visioni” delle azioni da intraprendere. In 
primo luogo per uscire dall’angolo o piuttosto dal “cul 
de sac” in cui le rappresentanze sindacali della cate-
goria si sono andate a infilare in questi anni. Renden-
do praticamente impossibile la riapertura di qualsiasi 
forma di rapporto con l’Associazione Nazionale fra le 
Imprese Assicuratrici. Al fine di cercare di sbrogliare 
matasse complicatissime quali, tra le altre, la rivalsa, 
oltre al chiodo fisso del rinnovo dell’Accordo Imprese-
Agenti. 

La prima difficoltà per Demozzi e i suoi insisteva e 
ovviamente insiste tuttora nell’essere percepito come 
portatore di interessi “diversi” (e con lui gli altri com-
ponenti la giunta esecutiva dello SNA) da quanti – pur 
dopo la famosa legge Bersani – hanno scelto di conti-
nuare a operare per una unica mandante. E che sappia-
mo essere la preponderante maggioranza degli agenti 
operanti.

La fronda, come ho detto, è iniziata da subito. E la pri-
ma avvisaglia è partita a un mese dalla affermazione di 
Demozzi, da Parma. Con la “lettera aperta” inviata il 19 
febbraio al presidente dello SNA e alla sua squadra da 
Angelo Breglia, un agente plurimandatario che aveva 
votato a favore dell’elezione della compagine Demoz-
zi. Per questo motivo ancora più sintomatica e che vale 
la pena di riportare integralmente.

Caro Claudio, sono agente plurimandatario di Parma 
e mi sento in dovere di scriverti perché ero uno di quei 
delegati che ti ha votato al congresso di Milano. Ci sia-
mo visti nella riunione di Bologna, da dove sono torna-
to a casa con l’amaro in bocca. Ma non immaginavo 
di vedere ridimensionate le tensioni di quella giornata 
come hai fatto nella newsletter 11 2012 sotto riportata. 
È difficile riassumere in poche righe una riunione che 
si è protratta per oltre 4 ore, ma il disagio che avete cre-
ato in quella sede insieme alla scarsa partecipazione, 
merita una attenta riflessione e una profonda autocri-
tica sulla linea politica adottata fino ad adesso. 
La riunione di Bologna è parsa più uno spot di pro-
paganda che un incontro tra colleghi. La lontananza 
che ha connotato da subito la riunione tra noi agenti 
presenti e voi sul palco, rimarrà nella mia mente come 
uno degli esempi di sindacato da dimenticare. 
Il suo apice è stato toccato con le provocazioni siste-
matiche, durante tutto lo svolgimento della riunione, 
nei confronti di chi si è reso reo di lesa maestà per aver 
espresso opinioni diverse dalle vostre. 
È evidente l’incapacità di recepire le proposte che vi 
vengono fatte dai colleghi. 
Cancellate,in questo modo,ogni tipo di relazione dalla 
faccia della terra. 
Caro Claudio,vi siete vantati davanti ai presenti, di 
aver chiesto l’obbligo al plurimandato perché, hai per-
sonalmente ribadito, era la volontà espressa dall’as-
semblea di Milano riportata nel telegramma indirizza-
to agli organi istituzionali. 
Seguendo il tuo invito a documentarsi invece di solle-
vare dubbi, come avevano osato fare alcuni dei pre-
senti, sono riuscito a recuperare il testo del telegramma 
dell’Assemblea. 

Nel telegramma, che allego alla presente,visto che in 
quell’occasione nessuno di voi ne era provvisto e che 
non è stato pubblicato neanche sul sito, è emerso che 
la volontà dell’Assemblea era tutt’altra. 
Si legge,difatti: “… AUSPICANO CHE SI REALIZZI COM-
PIUTAMENTE L’APERTURA DEL MERCATO TRAMITE 
LA LIBERTA’DEL PLURIMANDATO IN TUTTI I RAMI,…” 
Preferisco non commentare sulla gravità o meno di 
quanto accaduto. 
Ma credo che nascondere questi fatti impedisca ai col-
leghi di farsi un’idea, di costruire la propria coscienza 
critica. 
Pur volendo legittimare, poi, la vostra interpretazione 
sulla questione delle liberalizzazioni, avete affrontato 
i temi con un’approssimazione sorprendente. 
Nel merito,l’obbligo al plurimandato voluto da voi con 
la presunzione di recepire il volere dell’Assemblea, è 
soltanto un’idea! 
Se non si capisce come mettere in pratica l’idea e senza 
una discussione approfondita necessaria a sviluppare 
temi che impattano sulla rete composta da circa l’85% 
di monomandatari, come si può pretendere che venga 
accettata? 
L’autorevolezza della rappresentanza si forma con le 
competenze dei componenti della squadra, non con 
le pacche sulle spalle del proprio “aggancio” politico. 
Gli agganci politici, caro Claudio, durano fino a mez-
zanotte, poi si trasformano in zucca come la carrozza 
di Cenerentola! 
E questi sono i risultati che ci lasciate: un decreto li-
beralizzazioni che scaricherà tutti i suoi effetti sugli 
intermediari come l’ultimo dei cestini svuotato dalle 
lobby assicurative per grazia ricevuta dal legislatore. 
Perché, non mi stancherò mai di ricordare,l’abolizione 
dei mono in favore dei pluri, non è la soluzione al 
caro tariffe. 
Gli oligopoli,che dominano il mercato rendendo im-
possibile un corretto sviluppo della concorrenza, sono 
governati dalle compagnie non dalle reti agenziali! 
Si può e si deve uscire da questo vicolo cieco solo tra-
sformando questo momento di difficoltà in opportuni-
tà, riunendo personaggi di elevata autorevolezza ca-
paci di rinunciare alle proprie posizioni in favore 
delle idee migliori. 
Per la costruzione di un progetto unitario.
Mi auguro che queste considerazioni,nel limite delle 
mie competenze, saranno accolte da te con spirito co-
struttivo e possano essere di stimolo e di riflessione per 
tutti i colleghi. 
Angelo Breglia. 

Dal 19 febbraio a oggi sono trascorsi nove mesi. 
Quanto è occorso per arrivare al “parto” di ANAPA. 
Con quello stesso Angelo Breglia che ritroviamo ora 
fra i “soci fondatori” della nuova associazione. Chia-
mato ovviamente a rappresentare la componente plu-
rimandataria. 
Come lo definireste il suo intervento di febbraio nei 
confronti della giunta esecutiva dello SNA? Certamente 
un ulteriore esempio di ali di farfalla amazzonica che 
producono effetti certamente sconvolgenti nel pur cir-
coscritto microcosmo della professione agenziale.


